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Prose sparse e racconti 
Nuov i narrator i c a m p a n i , Gui-
da, Napoli 1997, pp. 192, Lit 
20.000. 

Se c'è una caratteristica comune 
rintracciabile nelle storie di questi 
nuovi narratori, è l'assoluta lonta-
nanza dei personaggi da ogni tipo 
di progettualità: vivono confusa-
mente, casualmente, come capita. 
Vagabondano per Napoli, fiutan-
done gii odori e catturandone ogni 
prospettiva, come il protagonista di 
Allenamento; si ripiegano su se 
stessi, curandosi la pelle ferita e 
sperando in una pelle nuova, più 
dura, più preparata allo scontro 
(Un'altra pelle)-, accettano di vivere 
con delinquenti tanto per provare 
qualche brivido {Un bellissimo no-
vembre, titolo preso a prestito dal 
bel romanzo di Ercole Patti, Bom-
piani, 1983); s'affidano ai sogni più 
biecamente fotoromanzeschi o ai 
martellanti ritmi pompati dai dee-
jay perché di qualcosa bisogna pur 
vivere (Prima classe, Anedonia). E 
poi ci sono gli approdi estremi: la 
storia, a tratti intensamente poeti-
ca, di un vecchio pazzo (Sebastia-
no beve cento caffè), e la storia 
sperimentale di Bruno Corbino, 
che applica a un ordinario fatto di 
cronaca nera una singolare scan-
sione ritmica e un tono grottesco, 
ed è la più riuscita (Le cozze). Cer-
to, non tutti i racconti presentano 
tratti originali come questo, e rap-
presentazioni pienamente risolte; 
ma è importante, comunque, che a 
un'esigenza espressiva che scorre 
sotterranea ed è condivisa da molti 
venga data possibilità di ascolto e 
di ricezione, come fa, accortamen-
te, l'editore di questa raccolta. 

Maria Vittoria Vittori 

Tr ieste . Paesagg i del la n u o v a 
narrat iva, antologia di raccontim 
a cura di Pietro Spirito, Stazione' 
di Posta - Lint, Trieste 1997, pp. 
123, Lit 15.000. 

Quattordici testi di altrettanti 
nuovi narratori, triestini o per nasci-
ta o per adozione - Furio Bordon, 
Luciano Camida, Mauro Covacich, 
Giuliana laschi, Dusan Jelinéiò, 
Kenka Lekovic, Francesca Longo, 
Giuseppe O. Longo, Nelida Milani, 
Roberto Marelli, Ugo Pierri, Pino 
Roveredo, Gianfranco Sodomaco, 
Roberto Weber - , sono raccolti in 
questo volume, che nasce dall'in-
contro fra un "coraggioso editore", 
il Valerio Fiandra del Lint di Trieste, 
e le iniziative della rivista fiorentina 
"Stazione di Posta", diretta da Pao-
lo Codazzi. Un incontro fruttuoso, 
una collaborazione per più aspetti 
interessante: perché rende visibili 
realtà marginali e periferiche, qua-
le può essere (nella centralissima 
Toscana) una piccola rivista che 
vuol farsi intermediaria fra Nord e 
Sud e che, dal 1984, si definisce 
alla ricerca di creatività "morale, u-
moraie e umoristica"; e soprattutto 
perché ci provoca a ripensare ie 
categorie novecentesche su città 
capitali della cultura, Trieste ap-
punto, e su certe aree letterarie 
che hanno avuto una fisionomia 
particolare e forse uno specifico e 
riconoscibile contrassegno. Che 
cos'è oggi la regionalità in lettera-
tura? e cos'è (se c'è) la triestinità? 
Pietro Spirito, triestino, giornalista 

e scrittore (tentato però da vaga-
bondaggi extraterritoriali), già noto 
ai lettori dell"'lndice", ha steso il 
saggio d'apertura che dà il titolo al 
libro; e ha scelto, a ragione, di es-
sere tanto esauriente nell'informa-
re, anche su cose e nomi non illu-

tico di Nelida Milani, fino alla sem-
plicità crudele della satira di Fran-
cesca Longo, in Cuor di bottegaio, 
o dell'umorismo nero di Giuliana 
laschi, in L'uomo con la giacca se-
nape. 

Lidia De Federicis 

sposta irritata. E se ne capiscono le 
ragioni. "Il semplice" infatti si è posto 
al centro della difficoltà, proponen-
dosi di rifondare la narrazione per vie 
alternative e attestandosi sul rifiuto 
dell'industria culturale e della critica 
letteraria in quanto produzione di 

stri, quanto cauto nell'azzardare 
formule costrittive e classificazioni. 
Ne risulta che a Trieste le scritture 
appaiono oggi mosse da dinami-
che contrastanti, in parte reattive 
alla realtà urbana e alla situazione 
di frontiera che resta la marca della 
città; in parte orientate più generi-
camente verso quelle forme e mo-
dalità che appartengono all'univer-
so narrativo contemporaneo. I 
pezzi hanno registri e colori svaria-
ti, tra l'immaginazione accesa che 
cresce su un nocciolo speculativo 
di Covacich, e l'espressività disor-
dinata di Roveredo, l'elaborata 
densità di Giuseppe Longo, il pate-

"Tuttestor ie. Raccont i letture 
t r a m e di donne" , nuova serie, 
dicembre 1996 - giugno 1997, 
n. 6-7, pp. 107, Lit20.000. 

Questo numero del semestrale 
diretto da Maria Rosa Cutrufelli ha 
per tema "Il sesso della parola / Il 
genere della scrittura", e ben si 
presta a una riflessione "aggiorna-
ta" su quanto le donne hanno pro-
dotto negli ultimi anni, tanto in veste 
di scrittrici, quanto in veste di criti-
che letterarie o di teoriche del lin-
guaggio. Il primo piano di Lalla Ro-
mano in copertina, e i bei ritratti che 
illustrano il numero - di scrittrici e 
pensatrici fotografate in età matura 
- costituiscono una sorta di testi-
monianza simbolica, e vogliono es-
sere, io credo, una dichiarazione 
per immagini della volontà di pro-
porre una sintesi, un bilancio di ciò 
che si è fatto, da tre decenni alme-
no, per dare visibilità e peso a un 
pensiero e a una pratica di scrittura 
segnati dalla consapevolezza di sé 
e della propria appartenenza di ge-
nere. Molto interessante la molte-
plicità degli approcci, la varietà dei 
contributi per tentare di rispondere 
alla domanda che fa da filo condut-
tore al numero: esiste una scrittura 
femminile, diversa o addirittura 
contrapposta a quella maschile? 
"Domanda che, nel suo apparente 
semplicismo, nasconde molti tra-
bocchetti", nota Cutrufelli nell'edi-
toriale. Con tale domanda si misu-
rano dapprima Salvatore Veca, 
Goffredo Fofi, Jessica Benjamin, 
conversando rispettivamente con 

" A l m a n a c c o de l le prose . Il 
sempl ice" , n. 6, maggio 1997, 
pp. 158, Lit 23.000. 

Questo numero, adorno in coperti-
na di un bel papavero a fiore pieno, 
pianta che può talvolta (recita l'epi-
grafe) "indurre a visioni speranzose", 
è l'ultimo della prima serie. Viene 
dunque sospeso un esperimento di 
scrittura, ideato nel cuore modenese 
dell'Emilia, e illustrato principalmente 
dai nomi di Gianni Celati e di Erman-
no Cavazzoni (ma sono stati forse 
una cinquantina gli autori coinvolti), 
che nel corso di un anno e mezzo ha 
avuto scarsi consensi e qualche ri-

Scrittura 
femminile 

di Anna Nadotti 

Marisa Rusconi, Laura Fortini e Ro-
saria Guacci. Quindi Luce Irigaray, 
Lea Melandri, Gabriella Bonacchi e 
Barbara Lanati su essa produttiva-
mente riflettono dai loro diversi 
punti di vista, attente ai molti lin-
guaggi e ai numerosi laboratori, an-
che specialistici, in cui le donne 
producono scrittura. 

Quante volte sparisce il soggetto 
femminile - si chiede Irigaray - im-
pigliato in una grammatica che 
spesso non lo prevede come tale? 
E in un'altra sezione del numero 
Paola Bono e Valeria Della Valle 
scavano nell'argomento, offrendo 
nutrite proposte di lettura e rilettura 
sul sessismo del linguaggio univer-
sale-maschile e sulla tradizione or-
mai consolidata di studi femministi 
che ne hanno svelato cause e pre-
messe. Molto attente, queste stu-
diose, a evitare scorciatoie desi-
nenziali, e a cercare invece nella 
storia e nella realtà ciò di cui la lin-
gua è specchio, ciò che dizionari e 
grammatiche fedélmente registra-
no. "Continuando a lavorare per-
ché la realtà (e poi la lingua) cambi, 
e perché le parole non siano più so-
lo femmine, i fatti non più solo ma-
schi". La stessa cura nel distingue-
re tra forme e contenuti della scrittu-

chiacchiera. Ma tale proposito - vo-
lendosi scartare qualsiasi rispec-
chiamento dell'attualità, e anche del-
la realtà o datità - l'ha poi perseguito 
sul filo dell'assurdo, rovesciando 
spesso la massima naturalezza nel 
massimo artificio e componendo una 
rassegna di forme brevi e fantasie, 
tanto ardue a volte e rarefatte quanto 
un po' fatue. Il numero 6 resta fedele 
all'impianto della serie. Vi si leggono 
ventisei testi d'autore, con recuperi 
interessanti dell'Otto e Novecento 
(fra i quali l'immancabile Manganel-
li), raccolti nelle consuete rubriche, 
come "Casi di famiglia agitata" o 
"Letture dai manicomi filosofici", che 

ra, nel ricercare senza ideologismi, 
e perfino dubitare dell'esistenza di 
uno specifico femminile pone Fran-
cesca Sanvitale nel suo bell'articolo 
Nero su bianco. Che è il nero d'in-
chiostro sulla carta bianca di cui 
parlava Yourcenar, ma anche il ne-
ro dell'esperienza che segna il can-
dore di una vita ancora non vissuta, 
ed è il nero del silenzio da opporre, 
se necessario, a domande cui non 
si può dare una risposta "interna" 
alla scrittura. O forse la risposta in-
diretta è quella di Gertrud Stein, qui 
ricordata da Barbara Lanati: "Con-
centrai la melodia interna dell'esi-
stenza che avevo imparato in rela-
zione a cose viste (...) nella sensa-
zione che avevo là a Saint Remy 
della luce e dell'aria e del muoversi 
e dello stare immobile dell'aria". 
Moving and being stili, muoversi - e 
commuoversi - e restare immobili. 
Forse sta in questa commossa, mo-
bilissima immobilità - che è anche il 
fuoco di Amelia Rosselli e di Alda 
Merini, dei diari di Virginia Woolf, 
dei racconti strappati alla domesti-
cità di Grace Paley, .delle "parole 
tra noi leggere" di Lalla Romano -
una possibile risposta alla doman-
da da cui si è partite, che non 
esclude una qualche vocazione 
sessuale della scrittura delle don-
ne, ma non la teorizza e lascia a let-
trici e lettori lo spazio per rawisar-
vene una, o più d'una. A chiusura 
del numero, ia sezione "Fuori Te-
ma" raccoglie alcune brevi prove 
d'esordio, selezionate tra quelle 
prodotte nei corsi organizzati dalla 
cooperativa Firmato Donna. 

hanno titoli strani ed evasivi. "Il sem-
plice" diffida della divulgazione ed è 
impietoso verso la curiosità e l'igno-
ranza del lettore. Offre nudi testi sen-
za contorno d'informazioni. E quanti 
di noi avranno in mente Giulia Nicco-
lai (Parma, 1934), già legata con 
Adriano Spatola alla pratica delle rivi-
ste alternative negli anni settanta? 
Qui compare un suo racconto breve 
del 1991, Il ferro: quasi un'autobio-
grafia minima che incomincia alla 
buona, dall'infanzia, con il battesimo 
del ferro grazie all'acqua ferrosa che 
la famiglia sorseggiava d'estate alle 
terme di Vetriolo, e in poche pagine 
arriva al sudare ferro, al crogiolo al-
chemico, che lei, la protagonista fat-
ta donna matura, si sente diventare 
grazie al buddismo e alla posizione 
del mezzo loto. Brevità elegante e 
una certa ironia. La vita trasformata 
in fiaba. Un esempio del registro te-
nue e colloquiale meglio rispondente 
al progetto da cui "Il semplice" na-
sceva. 

(I.d.f.) 

GRAFIO, L a c i t t à : p r o i e z i o n i e 
scri t ture, Giunti, Firenze 1997, 
pp. 215, Lit20.000. 

Da quattro anni il laboratorio di 
scrittura dell'associazione culturale 
di Prato Grafio lavora sul rapporto 
tra scrittura e città. Già nel 1995 un 
volume collettivo, La città: rappre-
sentazioni e scritture, aveva tirato 
le fila del primo biennio di attività, 
dedicato al "ritratto dell'esistente". 
Questa nuova antologia, edita al 
termine di un secondo biennio di la-
voro, si propone invece di "partire 
dall'esistente e dal passato per tor-
nare a progettare e immaginare al-
meno il futuro più prossimo della 
città". Il libro è diviso in due parti. 
La prima, all'insegna dell'interdisci-
plinarità, è dedicata a una serie di 
interventi teorici estremamente di-
versi tra loro: un urbanista (Bernar-
do Secchi) propone un'idea di pro-
gettazione urbanistica come scrit-
tura creativa polifonica, capace di 
articolare una "verità consensua-
le"; uno studioso di media (Franco 
Berardi) tratteggia un profilo della 
città contemporanea partendo dai 
concetti deleuziani e guattariani di 
deterritorializzazione e riterritoria-
lizzazione, e individuando un mo-
dello di sovravvivenza democrati-
ca nella "sfera multiplanare" della 
rete; un editore (Marco. Morganti) 
racconta i difficili rapporti tra edito-
ria e cultura letteraria e accademi-
ca; uno scrittore (Edoardo Sangui-
nei) richiama alcuni momenti ca-
nonici dell'immaginario urbano let-
terario, da Dante, Boccaccio e 
Manzoni a Baudelaire, Benjamin e 
Eliot; infine, tre narratori (Edoardo 
Nesi, Sandro Veronesi e Dario Vol-
tolini) discutono del loro diverso 
moeto di scrivere la città. La secon-
da parte dei libro presenta alcuni 
testi creativi prodotti nell'ambito 
del laboratorio. Sono scritti che ri-
velano già nei modo di presentarsi 
(utilizzo "forte" degli stili tipografici, 
sintassi spezzata, scarsa simpatia 
per le maiuscole) una certa "aria di 
famiglia", una parentela stilistica 
che restituisce un'immagine coe-
rente di una città decostruita, 
esplosa, frammentata, immateriale 
e inafferrabile. 

Norman Gobetti 


